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Illufl. Sig. e Padrona mia Colendifs. 



NElU venuta , che fece giorni fono in Napoli l* Emi ne 
tfffìmo Sig Cardinale OttobontiSi era d fpofla la najira 
Accademia degli Vniti di moftrare a S E^vn fegno di 've^u ra- 
zione con vane compo/izioni che doueuano rtcìlurjì in fua lo- 
de. Ma perchè l'E. S»fu dift ratta da più occupazioni , /ìcchè le 
mancò iltempo^ejjendo neceffìtata a partir per la volta di Ro- 
ma^non ebbero queftx Signori fortuna di dimoflrare con le bel- 
lifjìme loro Poefie la di u azione , eh: prufjjauatw ucrfj vn Fcr- 
fon aggio di tanto merito • Fra tanti Cigni i che doueuano 
cantarle Juelodi dì/iderauafarfi fentire vn Cnruo firepi- 
tofo^qualUo mi fono . Pure fatto ardito più dalia benigni ta^ e 
grandezza fua , che dal proprio meri:o , volli feguir bembè 
di latitano ti volo della fua gloria , c..n ojferirle ift RomcL-» 
t miei noio/t garriti . Onde tfjendo flati da 5. E* accettati^ 
quando d ogni vilipendio degni io gli ripufjtsa ^mi è paruto di 
Jurne parte anche aV.S.ihe viene da me filmata ^come il mira* 

colo 



coìo delle Donne in quefto Secolo, e'I primo ornamento di Pi/a^ 
fua Patria.^ono fame le obbligaziont, cheto ie profejjh per ia^ 
moltafttmaychefiè compiacciuta di far di me, e delie cofe mie^ 
che io non fo ne parlare y nefcriuerefemafare onoratamene 
zione deifuo nome . Riceua con la/olita fua vmanità le Bime^ 
the le dirizzone mi onori defuoi commandamenn^accioccbe EU 
la vegga y quanto io abbia ambizione di dimojìrarmi per Jem- 
pre. Napoli ló.Gennajo 1695. 
Dt 



DiuotiJ],é' ObligatiffSeru. 
Domcnico-Aodrca de Milo. 



AirEmìnentirs. e Reuerendifs. 

Sig. Cardinal 

PIETRO 

OTTOBONl 

Virtù, Fortuna, e Gloria a farai onore, 
Signor, vennero in gara. Vna vi diede 
Quel chiaro Iume,onJc fi tracciale vede 
Del vero,e fummo Ben l'Idea migliore. 

L'altra Tale vi porfe: e quel valorei 

Che,di fe fol contento, altro non chiede, 
Sul Cielo alzc),per far certezza, e fede, 
Ch'eila per Voi già refa era maggiore. 

I voftri alti trofei Tvliima poi 

Narrar teniòima fuor jChe'l nome altero, 
Vinta,e confufa»altronon difle a noi. 

Quindi diròxhe Voi ri tratto vero 

Sol di Voi fietej e ponno fol da Voi 
Virtù,Foriuna,c Gloria auer l'impero^ 



Allo flefToEmineniifs. Sig. 

N Ella Città, c'ha foura Tonde impero, 
Se giro il gu3rdo,a vagheggiar fue mura, 
Opra vmana non gii, ma (ol fattura 
Sembra di man diuina al mio penderò. 

Poi fe a Talta prudenza, e al Aio guerriero 

Braccio,onde viue in libertà ficura, (ra 
Mi volgo. iofcernoben,che vince,eofcu- 
Del Greco , e del Romano il fallo altero. 

Indi,fe di Minerua i vanti io miro 
In tante de'fuol Figli anime rare, 
I Maeftri del Mondo in e(Ta ammiro. 

Ma,fe Voi folo io veggo,in Voi mi pare 
Ella fatta più grande; e'i vafto giro 
De le fue glorie in Voi riflietto appare. 
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jll Molto llLSi^, J l Sig.DùvieuicO' Andrea 

De Milo. 

IO non poflo in modo alcuno dubitar dell.i^ 
cortefc difpofizione , che cotefta virtuofìu 
Accademia degli Vniti haueua di fauorirmi con 
la fua nobile ragunanza, mentre V.S me nefom- 
miniflra vn'e uidente proua ne'fuoi belliflTimi 
Ibnetti, i quali non folamente ho molto graditi j 
ma ne faccio tutta quella ftima , che meritano. 
Sono però a ringraziare V.S. con altrettanta vi- 
uezza di fpirito,con quanta proccurerò femprc 
di farne a^pparire con l'opere a lei il douuto rico- 
nofcimentoi e refto,augurando!c continue prò- 
fperità. Roma 15. Gennajo 1695. 
Di V. S. 
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